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Dalle catechesi di Benedetto XVI (mercoledì 10 feb 2010) 

   

Nell’ultimo periodo di vita, Antonio mise per iscritto due cicli di “Sermoni”, intitolati 

rispettivamente “Sermoni domenicali” e “Sermoni sui Santi”, destinati ai predicatori e agli 

insegnanti degli studi teologici dell’Ordine francescano. In questi Sermoni egli commenta i 

testi della Scrittura presentati dalla Liturgia, utilizzando l’interpretazione patristico-

medievale dei quattro sensi, quello letterale o storico, quello allegorico o cristologico, 

quello tropologico o morale, e quello anagogico, che orienta verso la vita eterna. (…) 

Questi Sermoni di sant’Antonio sono testi teologico-omiletici, che riecheggiano la 

predicazione viva, in cui Antonio propone un vero e proprio itinerario di vita cristiana. (… 

) In questi Sermoni sant’Antonio parla della preghiera come di un rapporto di amore, che 

spinge l’uomo a colloquiare dolcemente con il Signore, creando una gioia ineffabile, che 

soavemente avvolge l’anima in orazione. Antonio ci ricorda che la preghiera ha bisogno di 

un’atmosfera di silenzio che non coincide con il distacco dal rumore esterno, ma è 

esperienza interiore, che mira a rimuovere le distrazioni provocate dalle preoccupazioni 

dell’anima, creando il silenzio nell’anima stessa. Secondo l’insegnamento di questo 

insigne Dottore francescano, la preghiera è articolata in quattro atteggiamenti, 

indispensabili, che, nel latino di Antonio, sono definiti così: obsecratio, oratio, postulatio, 

gratiarum actio. Potremmo tradurli nel modo seguente: aprire fiduciosamente il proprio 

cuore a Dio; questo è il primo passo del pregare, non semplicemente cogliere una parola, 

ma aprire il cuore alla presenza di Dio; poi colloquiare affettuosamente con Lui, 

vedendolo presente con me; e poi – cosa molto naturale - presentargli i nostri bisogni; 

infine lodarlo e ringraziarlo. (… ) 

Antonio, alla scuola di Francesco, mette sempre Cristo al centro della vita e del pensiero, 

dell’azione e della predicazione. (…) Da una parte la Natività, un punto centrale 

dell’amore di Cristo per l’umanità, ma anche la visione del Crocifisso ispira ad Antonio 

pensieri di riconoscenza verso Dio e di stima per la dignità della persona umana, così che 

tutti, credenti e non credenti, possano trovare nel Crocifisso e nella sua immagine un 

significato che arricchisce la vita. Scrive sant’Antonio: “Cristo, che è la tua vita, sta appeso 

davanti a te, perché tu guardi nella croce come in uno specchio. Lì potrai conoscere quanto 

mortali furono le tue ferite, che nessuna medicina avrebbe potuto sanare, se non quella del 

sangue del Figlio di Dio. Se guarderai bene, potrai renderti conto di quanto grandi siano la 

tua dignità umana e il tuo valore... In nessun altro luogo l’uomo può meglio rendersi conto 

di quanto egli valga, che guardandosi nello specchio della croce” (Sermones Dominicales 

et Festivi III, pp. 213-214). 



Meditando queste parole possiamo capire meglio l'importanza dell'immagine del 

Crocifisso per la nostra cultura, per il nostro umanesimo nato dalla fede cristiana. Proprio 

guardando il Crocifisso vediamo, come dice sant'Antonio, quanto grande è la dignità 

umana e il valore dell'uomo. In nessun altro punto si può capire quanto valga l'uomo, 

proprio perché Dio ci rende così importanti, ci vede così importanti, da essere, per Lui, 

degni della sua sofferenza; così tutta la dignità umana appare nello specchio del Crocifisso 

e lo sguardo verso di Lui è sempre fonte del riconoscimento della dignità umana. 

 


